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LE INCLUSIONI FLUIDE NELLA FLUORITE D'O RIDDA 
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RIASSUNTO. - La fluorite ricorre in Oridda secondo due giaciture principali: 
- associata agli skarn (Perda Niedda), al contatto tra granito e formazioni cambriche; 
- in stock-works e sacche, nel riempimento di cavità carsiche del «Metallifero» cambrico 

(P.ta Nebidedda). 
Lo studio di numerosi campioni di fluorite ha mosu:ato l'esistenza di rilevanti differenze 

nelle inclusioni fluide (IFI dei due tipi: 
Fluorite degli skarn: IF primarie in cristalli negativi frequentissimi; polifasiche (vapore+ 
+liquido+solidol, accompagnate da miçrocristalli di halite, fluorite, minerali aciculari eo;_; 
temperatura di omogeneizzazione (TO) 160~-+-400", mediamente 300'. 
La cristallizzazione di questa !l.uorite è palesemente legata alla genesi prima dello skarn. 

- Fluorite delle cavità carsiche: IF primarie in cristalli negativi rari; bifasiche (vapore+liquido); 
TO 1l0" -:- UO". Inclusioni fluide secondarie: TO 30' -+- 150·. 

La coesistenza di IF primarie a TO 110' oon secondarie a IO 150', nel secondo tipo, 
unitamente ai caraneri della giadtura e ad altri dati di osservazione, testimonierebbe la presenza 
di relitti di una mineraliuazione a fluorite, riempimento delle cavità, ant~ente ad un riscalda­
mentO (verosimilmente legato al termomelamorfismo ercinicol_ 

AUSTRACT. - In Oridda (South-west Sardinia, I taly) fluorspar occurs either in skarn-type 
rocks, near Ihe contact bctween granite and difterent Cambrian formations, or in karst filling 
in Cambrian limestones (<< Metallifero »1. 

Slrong differences have been found in fluid inclusions belonging IO the fluorspar of 
both types: 
- Fluorspar in skarns: very abundant primary fluid indusions in negative crystals; usual 

daughter minerals, as halite and othersj average omogeneization tempernture 300"_ 111e 
cryslallization processes of Ihis fluorspar are clearly rdaled IO the skarn genesis. 

- Fluorspar in karsl fi!lings: rare fluid indusions in negative cristals; no daughter mineralsj 
omogeneization tempernture 110· -+- 150'. 

The cohexiSlence of primary fluid indusions wilh homogeneizalion temperature 110" and 
sccondary ones with 150°, together with other data, point to Ihe existence of an andent 
fluorspar in karst fillings, wich has undergone a late Ihermal event, very probably identified 
in ercynian methamorphism. 

PremellJ1IJ8 

'Le mineralizzazioni a Auorite dcll'Oridda (Tav. 225 III SE dell'I.G.M.) hanno 
da tempo suscitato l'jnteresse degli stud iosi, che ne hanno descritto le caratteristiche 
e l'ambientazione (URAS e VIOLO, 1%4; PADALINO et al., 1972; CAVINATO, 1974); le 
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ipot~si rdative ai processI minerogcnctici, sinora avanzate, non h,mna peraltro del 
tutto soddisfauo taluni problemi riguardanti sia la compleSs.1 fenomenologia evo­
lutiva sia l'origine prima dei depositi. 

1..0 studio delle inclusioni Auide (IF) della fluorite hl fornito numerosi dati 
che possono contribuire a colm:l.rc almeno in p3rte le lacune esistenti. 

Sono stati eS<lminali campioni provenienti, in particolare, da due tipi singolari 
di mineralizz:lZionc: legate agli skarn di Perda Niedda la prima, insediata nelle 
cavità carsiche di Punta Nehidedda (loc. Su Barracconi) la seconda. Questi depositi 
si evidenziano, oltre che per i ca ratteri distintivi propri di ciascu n tipo di giacitura, 
anche per il fatto di essere tra di loro adiacenti: cosicchè si presentano di indubbio 
interesse i problemi riguardanti gli event uali legami tra i rispettivi processi genetici. 

Ccner alilà 

L'area in cui ricorrono le mineraliu.3zioni a Auorite è caralterizzata dall'affio­
ramento delle rocce di serie ca mbrica e ordoviciano-silurica, recanti effetti localmente 
vistosi del termometamorflsmo indotlo dal granito ercinico. 

T:lli effetti si manifestano macroscopicamcnte particolarmente nella ricristalliz.­
zazione dci calcari, in cui sono freq uenti piaghe anche estese costituite da un 
mosaico di cristalli di calcite, di lato fino a 1+2 cm. Altri effeui notevoli sono 
testimoniati dalla varietà di rocce metamorfiche affioranti, come granatili, ammassi 
a wollaslonite prevalente, skarns a magnetite _ Ruorite - si licati vari. Una appro­
fondita descrizione dell'interessante fenomenologia metamorfica offerta da quest'area 
è cantenUla in alcuni lavori (URAS e VIOLO, 1964; McMooRE., 1972; CAVINATO, 1974) 
cu i rinviamo per il dettaglio. 

Una notevole importanz.1, per le relazioni che sussistono con i processi mi nero­
genetici, riveste l'evoluzione morfologica subita dalla ragione. In panicolare il 
pencpiano eotriassico (VALERA, 1974 b) è l'elemento strutturale che può aver giocato 
un ruolo fondamentale, tenuto conto anche della possibilità che esso abbia riesu­
mato ana loghi elementi della morfologia pre-ordoviciana. 

Le min eralizzazioni 

Nell'arca sono note numerose manifesLazioni a Auorite, classificabili secondo 
quattro categorie: 

l) Skarn 
2) Cavità carsiche 

3) Filoncelli 
4) Accumuli dcntritici. 

Le prime due rappresentano il motivo di maggior interesse, per le dimensioni 
e la frequenz..1, oltre che per il carattere peculiare dei processi genetici implicati dalla 
loro giacitura. Ad esse abbiamo dedicato la nostra attenzione. riservandoci in se-
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Fig. l. - PUD ... NnmD .... Fluori(c (bianca cribrosa) ;\ssoci3ta :I 

silica,i fibro,i. Luce tra~mCi"', M>lo l'olar;zzawre 113 x. 
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Fig. 2. - PERO ... Nn;oo ... • Frmnrncnw di fluorite con l';cc,,lc]]l ordinate =ondo ..:hemi dendritici 172 x. 
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guito di estendere le ricerche anche agli altri, nella prospettiva di uno studio globale 
fondato sul rilevamento dei dati delle inclusioni fluide, ad integrazione e corre­
zione di qualllo già noto sinora . 

l) Gli skarn 

In questo termine comprendiamo rocce di composlzLone litologica abbastanza 
varia, qui caratterizzata dalla associazione silicati-magnetite, con subordinate quan­
tità di fluorite e minerali metallici quali ematite, pirite, blenda, calcopirite e relativi 

• prodotti d'alterazione. 
Tra i silicati più comuni citiamo pirosseno diopside, anfibolo actinolite, granati, 

clorite, wollastonite, epidolo.' 
Localmente alcuni di essi sono prevalenti: ad esempio l'associaziom: di Perda 

Niedda vede prevalc=re l'anfibolo, me:ntre: il diopside: è caratte:ristico di Sa Figu. 
Subordi nati sono da ricordare: ste:atite, quarzo, miche: (muscoviti, biotiti, pa rago­
niti), plagioclasi. 

A somiglianz.1 di quanto noto anche in altri ambienti analoghi, in 7.OIle più 
me:ridionali (VALf.RA, 1972), la fluorite (Fig. 1) si pre:se:nta quale rie:mpimento 
ime:rstiziale: tra i dive:rsi silicati, oppure: concresciuta con e:ssi, oppure: ancora in 
idioblasti te:stimonianti una precoct' cristallizzazione. 

Le: piaghe Auoritiche sono ricchissime: di IF e: sono spesso inquinate dalla 
pre:senz.1 di minerali aciculari o filame:mosi che la rendono alquanto torbida. Talora 
può costituire lemi pratica me:nte monomineraliche di alcuni dm di potenza, fino 
a 1 +2 m, este:se anche: qualche decina di mq, come si può osservare ndl'ammasso 
principale di Perda Nie:dda. Nessuna diffe: re:nza macroscopica o microscopica ime:r­
corre, peraltro, tra que:sta Auorite: e qudla microassociata alla matrice: silicatica. 

2) U cavità carfich~ 

Le assise carbonatiche cambriche: sono deli mitate, verso gli orizzonti basali 
ordoviciani, da una superficie pcneplanata che: sembra essere stata riesu mata e riuti­
lizzata dal penepiano rotriassico. In corrispondenza dei lembi di superficie:, relitti 
di questo demento strutturale, ricorrono cavità carsiche rie:mpite: da Auorite preva­
leme, accompagnate da calcite, barite e quarzo. Come ganga si osservano argilla 
e dolomia gialla . 

Queste cavità sono state quasi dci tutto svuotate dalle coltivazioni mine:rarie. 
L1ddove porzione di riempimemo originario è rimasta accessibile alla osservazione 
diretta si può osservare una costante successione paragenetica nei minerali, che li 
vede deposti secondo il seguente rapporto cronologico: I) Fluorite; 2) Calcite; 
3) Barite; 4) Quarzo. 

Quest'ordine: è particolarmente distinguibile negli stock-works che cicatrizz.1no 
i sistemi di fratture dell(' sponde delle cavità. Vi è anche una fr azione: carbonatica, 
inquinata da mi nerali argillosi, nell:t quale si osserva barite in cristalli tabubri o 
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Fig. 3 . - PSJ<IH N'f:OOA • IF lrifasc in cd,·it;' irregolare (il criSlallino 
pro"abih"cnle è quarm) e bifase i" cri!tallo negativo - 1280 x. 

Fig. 4. 
TO > 

- PERI)A N'~I)I)A -
400" (temperatura 

IF trir'lS<:, COli cristallino 
di <1...:rcpitniollc) 

di halite. 
1280 x. 
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, ------~--------~ 

. Fig. 5. ~ [>"-RO~ NIEU!)" • II' Irifa,c, Con Cri!l"lIini di halite. TO 3750 
- 1280 I . 

Fig. 6. - SA Flçu - Sistema lineare di II' trifa$(: in cristalli negativi , con cristallini di haliec. 
I" profondità, ,fl'ocali, ~i ()!;$crva llo ahri iiilcmi, di,-ersamcntc orientati. TO 250· - 472 x. 
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associati in rosetta, di dubbia posizione paragenetica, probabilmente identificabile 
con il riempimt:nto originario della cavità, trasformato nell'attuale giacitura par­
tendo da una iniziale fase idroplastica . 

La Auorite si presellla sempre nelle bande esterne di vene a tessitura simme­
trica, nelle quali la porzione centr:lle è occupat:l da calcite spatica, barite in vent:lgli 
di cristalli tabulari e guarzo in incrostazioni. T:llora la fluorite è l'unico costituente 
delle vene e, se il riempimento è incompleto, forma gruppi di criswlli cubici di 1-2 
cm di lato, ricoperti da un sottile velo quarzoso, in geodi . t incolore o, tutt'al più 
rosata, molto limpida. 

Le inclu8ioni fluide 

Lo studio delle inclusioni fluide è stato condotto mediante la usuale metodologia 
(VALERA, 1974 a) su frammenti staccati da campioni provenienti dalle miner:llizza­
zioni descritte. L'analisi termometrica è stata elTeuuata con l'ausilio dei tavolini 
riscalda mi Leilz 350 e 1350. Non è stata valut:lta la correzione per le pressioni, 
essendo d'interesse, nella fattispecie, solo i valori di temperatura relativi. 

l) La fll/orite degli skarn 

È particolarmente ricca di lF. Le primarie sono gencralmente ospitate in cavità 
geometriche (cristalli neg:ltivi) a comorno cubico, ottaedrico, in forme complesse. 

Le fasi presenti sono generalmente tre: solida, liquida e vapore . 
La fase solida è costituita da cristalli cubici o prismatici di halite, talora di 

fluorite; più rar:J.meme si osserv:J.no ciuffi di miner:J.li opachi aciculari o matassine 
filamentose. In un caso (Fig. 7 e 8) è stata rilevata la presenza di una pellicola 
rossastr:l, in forma di anello o cilindretto aperto, di difficile interpret:nione. 

La fase liquida è sempre incolore, oppure è costituita da una goccia di sostanz..1 
opaca che al riscaldamento si esp:J.nde, senza contrarsi al successivo raffreddamento. 
Questo tipo di inclusione è stato interpretato come un idrocarburo (VALERA, 1974 a). 

La fase vapore è geneticamente legata alla fase liguida, nè è stato ma.i rilev:lto 
alcun dato d'osservazione che indicasse la presenza di g:J.s, come C02. 

Le temperature di omogeneizz.1Zione (TO) sono sempre molto elevate; fre­
quenti sono i casi in cui si ha decrepitazione del frammento prim:J. dell'omogeneiz... 
zazione, a causa della bassa TO delle numerose IF secondarie presenti . 

Gli intervalli rilevati vanno da 150" a oltre 400° C; nello stesso frammento 
possono essere presenti sistemi di IF a TO progressivamente variabili: ad es. 150° -
170°-210",155° -190° -230°,175° -215°, 200° -220°. 

Dobbiamo peraltro rilevare che le temperature v:J.riabili con i valori riportati 
sono ricorrenti in un campo non superiore ai 220°. Le IF trifase, in cristalli negativi 
ben terminati, hanno generalmente 1'0 300°+350". Le IF secondarie hanno 1'0 
100°+ 150°. 



816 G. PADALlNO, R. VALERA 

Fig. 7. - PUlDA NIf.DOA • Grande 1F trifaJ;e. La b iC iohda è rappresentata da un cristallino di 
halitc, un ciuffo di minerali opachi filamentoso-aciculari c una curiosa l'dlicob (ronawa) in forma 
di cilindro ad asse obliquo ,i'pello al piano della fotografia 1280 x. 

Fig. 8. - Stessa [l' della figura prc<:cdcntc, dopo ornogencizzazione (TO 250·) e raffreddamento. 
Il cilindretto si è spostato (l'asse è 3nualrncotc parallelo al piano della fotografia) c i minerali aci. 
culari si .sono conlon; - 800 x. 
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Fig. 9, - Su BARRACCO'" • IF in cristallo negativo, TO 150° • 800 x. 

Fig. iO. - Su BARRACCOSI _ L'inclusione in primo piano è costituita prob~bilmCOle da una 
goccia di idrocarburo (c.pande 3 200°). L'IF in aho a sini>!ra, bif35<', ha TO 150° • 800 x. 
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818 (l, PADALlNO, R. VALERA 

L1 coesistenza di sistemi a TO variabile testimonia una analoga variabilità 
nel le condizioni che hanno presieduto al processo di cristallizZ.:lzione della massa. 
Tale variabi lità è evidentemente legata sia all'ambiente chimico (composizione 
delle sostanze coinvolte) sia all'ambiente fisico (essenzialmente la temperatura). Gli 
equilibri raggiunti nei diversi punti, con la variabilità delle paragencsi nei mi nerali 
silicatici, confermano questa situazione. 

l dati esposti, unitamente alle osservazioni petrografichc ed a quelle di campagna, 
indicano una fenomenologia complessa, cui hanno indifferentemente preso parte 
(Uui i minerali ricorrenti, Auorite compresa, in condizioni di ambiente che ben si 
inquad rano in quelle ipotizz.1Ie per la genesi degli skarn. 

2) La fluorite ùlle cavità carnche 

Rileviamo anzitutto come la Auorite qui ospitata sIa assai più povera di IF, 
rispetto a quella degli skarn. 

In secondo luogo si nota l'assenza della fase solida: le IF primarie, in ran 
cristalli negativi, sono tutte indislinlamellle bifase. 

Le TO, infine, non superano mai i 150°, la media essendo tra 1()(}O e 120°. 
In alcuni casi (peraltro non frequenti) si è notato in uno stesso frammento che 

le IF primarie avevano TO 110" e le secondarie 150". Ciò testimonia un aumento 
della temperatura dell'ambiente posteriore alla deposizione da parte della fluorite: 
la TO 150" è comune dei gruppi di cristalli cubici che fo rmano le rare geodi negli 
stock-works che percorrono le pareti delle cavità, e indica qui ndi la conclusione 
del processo mineralizzante a tale temperatura. 

Molto più frequente è la presenza di queUe inclusioni che abbia mo ipotizzato 
essere di idrocarburi. La loro temperatura di .. liquefazione .. ~, mediamente, di 175°. 

Conclu sioni 

Risulta evidente, per qualllO sopra esposto, che la fluorite appartenente ai due 
tipi di mineralizzazioni si è fo rm:na in condizioni ambientali essenzialmente diffe­
renti. Le TO e i caratteri morfologici e di composizione, inoltre, testimoniano una 
temperatura di cristallizzazione molto più elevata negli skarn, nonchè una compo­
sizione dei Auidi circolanti più ricca in sostanze disciolte, tale da consenlire la 
separazione di fasi solide abbastanza eterogenee. 

AI contrario, la Auorite dei riempi menti carsici testimonia un ambiente più 
omogeneo, di temperature contenute, con un episodio iniziale relativamente freddo, 
successiva mente interessato da un evento termico, non par:agonabile comunque alle 
temperature cui sono stati soggetti gli skarn. 

Le deduzioni, che si possono trarre da questi dati d'osservazione, sono essen­
zialmente di due ordini. Anzitutto, l'ordine di grandezza delle temperature assolute 
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tenderebbe ad escludere una formazione della fl uorite come prodotto di processI 
legati alla dinamica esogena. 

In secondo luogo, gli unici relitti di una mi neralizzazione preercinica possono 
ricercarsi nella fl uorite delle cavità carsiche, le cui IF primarie hanno TQ inferiori 
a q uelle delle IF secondarie. Si può cosÌ prospeltare l'ipotesi di una preesistenza 
di mineralizzazioni a Auorite in ambiente carsico, legata alla morfologia preordo­
viciana ma comunque connessa a deposizione in ambiente termale relativamente 
elevato, riattivate e coinvolte dal metamorfismo ercinico. 

Queste indicazioni sollecitano un approfondimento delle ricerche tale che, come 
più sopra detto, si possa avere un quadro globale in cui inserire senza sforzo 
tutte le manifestazioni a fluorite note nell 'area, sia dei tipi q ui analizzati, sia dei 
tipi finora trascurati . 
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